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, o OR'ATIONE 

FATTA DAL RE HENRICO IIL 

' DI FRANCIA ET DI POLONIA 

" nella apertura della Affemblea delli tre 

Stati generali del fuo Regno nella 
Aia Terra de Bloys. 




ONORI, Io comminciarò per vnt 
fupplicatione al noftro buon Id4io, dal 
quale procedono tutte le giuftc & fante 
operationi,che gli piaccia aflìRcrmi del 
lo fuo Spiritò fante, come conducendo 
mi per la mano in queft’ atto cofi cele- 
bre, per portarmi tanto degnamente in 
quella mia imprefa, quanto è l’opera 
, ddiata , afpettata & neceffaria per il ben commun delli 


miei ludditi. 

Quello è la reftauratìone del mio flato dalla rcformationc 
generale di tutte le parti di quello, che altretanto ho dclìdcra- 
to,& piu che la conferuatione della mia propria vita . Giugne- 
teui dunque à quella inllantilfima orationc,che io glienefac- 
cio , addimandandogli che fortifichi di piu in piu la conllantc 
volontà che già ha inradicata per quello conto nel cuor mio: 
Et che ancora talmente vi fradichi tutte le particolari paflìoni, 
s’alcuni ne hanno , che ributtando ogni altro partito che quel- 
lo del volito Rè, voi non habbiatc rifguardo che ad abbraccia- 
re rhonore di Dio, la dignità & autorità del volito Prencipe fti 
premo, & à rellaurar la vollra Patria di maniera che ne feguiti 
vnafi lodcuolc &vtile refolutione, accompagnata da tanti 
buoni effetti,che il flato mio ne ricuperi il fuo antico fplendo- 
re . Quella lara vn’opera degna del grado doue io fon pofto, 
& chiara fede della vollra capaciù, lufficienza & fedeltà. « 
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Quello clic ho hóra (ntrocitci per roccwrrcrc & me & il mio 
ftaco, d>e c fcrutator de i cuori nodri , può hxc fc li piace tcfH- 
moniojclic non fi prefto ini conlìitui per commandarui, cheim 
venne vndifpiaccrc incredibile delle vpftrc mifcric puhiichc 
& particolari , <S< vna cura che femprc s’ è accrcfciuta in me da- 
poi di appoticrci de falutari rjincdij,, con vn fine coli felice co- 
me egli vi è piu che nccdTario » 

Che dolore potete voi penfare m’habbi fin qui confummatO 
doppo quefii virimi anni,doue Tctà & efpericnza m’hanno re- 
fopiu capace per comprendere la defolatione ^opprelTione 
del mio poucro popolo , con che parcua eh’ il mio Regno fofic 
referuato per accendere la giuda ira della Tua dtuina Macdà» 
la quale conofeo cficrc giudamente fopra le nodre tede, & per 
li miei peccatij&pcr quelli delli mìei fudditi in generale. 

Io mi sforzaua per queda caufa quanto poteuo di affocar la 
corranone & il difordine > che vi haueuano prefo vn tanto vio- 
lento habito , & di refidere alli mali quali tutti io non haueuo 
£atci>& al che di mio (blo moto fé vi era rcladb, io celo appone 
vo . Perche, dirò fenza vantarmi,che non vi è quali vìa ò mez- 
zo per reibnnar la deprauatione del mio d^to , del quale non 
mi fia ricordato per prouar di dabilirlo , fc io folli dato fecon- 
dato coli bene , come io ero benillimo da voi Madama , & co- 
me la hecedità & la mia buona volontà mcrìtauano. 

Maìononpolfo alTai dichiarare quanto lo fia dato io della 
Regina mia buona madre , t;ome in verità non lì può affai de- 
gnamente rapprefentare, & dirò fol che tra tante altre & tanto 
Rretteobligationi, delle quali lei tiene li miei fudditi legaci, 
gliene hanno vna lìngolare, & particolarmente io che con voi 
in queda notabile compagnia gliene rendo humilillime gratie. 

Et quedo è che non fol lei è caufa per gratia di Dio , che io 
£a nel mondo per vodro Rè, mà per li fuoi continui & fanti ri- 
cordi, lodcuoli at tioni, & virtuoli elfempij ella me ha talmente 
fcolpito nciranima vna dritta intentione all’aumento dcH’lio- 
xior di Dio , & propagatione della fua fanta Chiefa Catholica 
Apodolica& Romana, & relbrmationc del mio dato, che quel 
che io ho dimodrato fin bora di tédae sépre à ogni cofa buo- 
na, (al 


fla,(al che piu che mal fon rlfolato) procede da lei, non hauen- 
dorifparmiaco li fuoi trauagli , indilpofìtioni & incommodità, 
maflìme dcirctàfua, doue cllahaconofciuto poter fcruireà 
qucfto /lato, hauendolo tante volte conferuato chcnondcue 
iolamente hauer nome di madre del vollro Rè, ma ancora di 
madre dei Regno & dello Rato. 

Effendo dunque la principal cura mia & piacere che di pa- 
ter rcRaurar qucRa bella monarchia, Se non giudicando li rime 
dij particolari dTere per bora li più conuenienti ,mi rifoUìdi 
conuocare li miei Rati generali , nelli quali come in ogni cofa, 
per il bene del Regno, le piacque grandemente fortificarmi. 

Incontinente che io conobbi di poterli radunare non vi per- 
ii vna fol bora di tempo , per qual fi voglia diuerfità de moui- 
menti che pareffero opponerfi , & co li quali forfè molti crede- 
uano che io faria tanto trauerfato , che mi conuerria differirli, 
ò del tutto laifarli. 

Voi vedete nondimeno fe io ho hauuto la refolutione coG 
cóftante come deuevnbuonRè per il ben publico di tutti li 
fuoi Ridditi , il che è tanto collocato & fiffo dentro dcH'animo 
mio , che io non refpiro altro che la confcruatione deH’honor 
del mio Dio,& la voRra. 

QueRo tener de Rati è vn remedio per curar, con li buoni 
configli de fudditi,& la fanta rifolutionc del Principe , le infir- 
mità che il longo tempo, & la negligente offeruanza delle leggi 
del Regno vi hanno laRato far radice, & per folidar la Icgitima 
autorità del fupremo , piu preRo che di farla vacillare , ò dimi- 
nuirla, come alcuni poco accorti,ò pieni di mal animo,fimula- 
do la verità vorrebbono perfuaderlo. 

Perche la buona legge di nuouo Rabilita,&ben offeruata 
fortifica intieramente il feettro nella mano del buon Rè, & gli 
afficura in tutto la corona fopra la teRa contra ogni forte di cac 
dui difegni. 

Potete adunque conofeere dalla mia conRanza la quale fo- 
la ha fatto forza contra infiniti impedimenti che alcuni non hati 
no mancato di opporre à queRa buona opra,lafincerità del- 
riotencion mia, maffime poi che il tener Rati è quello che rom- 
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pe quanto nlffuna altra cofa li cattiui difegni de Prencipi che 
hanno l'animo cofi trauerfato & poco cupido delle cofc buone 
come il mio farà Tempre prontiflìino,df totalmente difpofloà 
non volerne ricercar altrojò che io fiaconfufo miferabilméte. 

Io non ho alcun fcrupulo di confeienza de trattati & brogli 
che io habbia fatti, & io ve ne chiamo tutti in teftimonio per far 
mene arroflTire, comelomeritarebbc qualQq; fefoflechehauef 
fé vfato tanto indegno modo che d> hauer voluto violare l’in- 
tiera libertà, di rimoflrarmi per li Cahieri &fuppliche vo- 
ftre tutto quel che farà à propofito per confirmare la falute del 
le Prouincie particolari , & del generai del mio Regno , & an- 
cora o'inferirui delli articoli piu propri) à turbare quello (lato, 
che à procurargli quel che gl’è vtile. 

Poiché io ho quella fatisfattione in me (lelTo , & che non ne 
pofib elfere imputato altriméte. Scolpitelo nelli fpiriti vollri,& 
difeernete quelche io merito tra quelli, fe alcuni ve ne fono, 
che hauclfcro proceduto altriménte, & notate che quel che par 
tc dall’ intentioni mie non può clfcre riconofeiuto, ne attribui- 
to da chi fefia, al volermc autorizar contra ragione. Perche 
io fon il vollro Rè dato da Dio , & fon folo che 16 polTo vera- 
mente &legitimamcntc dire. Et per quello non voglio elfere 
in quella Monarchia fenon quel che io vi fono,non potendoci 
ne anco defiderar pih bonore,ò più autorità . 

Fauoritc dunque ( & io ve ne prego fudditi miei buoni ) la 
mia dritta intentionc, chenon tende eh’ à fare rifplendere di 
piu in piu la gloria di Dio, nollra Tanta Religione Catolica 
Apollolica & Romana , à eftirpare Therelie in tutte le Prouin- 
cie di quello Regno, & llabilirui ogni buon ordine & regola, 
confortare il mio pouero popolo tanto opprelTo, & releuare l’- 
autorità mia abbalfata ingiullamente,3e io lo defidero non tati 
to per rintcrclfe mio particolare, quanto per il bene che ve ne 
rifultarà à tutti. 

Tra tutti li modi di gòuernarc & commàdare alli huomini, 
la Monarchia eccede li altri; l’vtilità che voi & li vollri n’ha- 
uete canata fotto il legitimo de dolce gouerno delli miei prede 
cclTori, v’inuita affai à lodar fua diurna Macllà di baucruici fat 
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to nafcere,& fono vno ancho il quale efs6do della ftelTa ftirpe 
non ha folamcnte hcreditato il regno, ma il medefimo & mag- 
gior zelo fc fi ad aumentarla gloria del noftro buon Iddio, & 
à conferuarui tutti : come io vi prometto che le mie attieni ve 
lo confirmaranno. 

Quel che la malitia del tempo ha inradicato di cattiuo nelle 
mie Prouincie,non mi deue elTere tanto attribuito ^on che io 
vogli in tutto fi:ufarmcne)quanto alia negligenza, & forfè altri 
mancamenti, di alcuni miei minifiri, al che già ho commincia- 
toà dar ordine come voihaucte vifio. Ma v’aincurarò*bene 
che hauerò talmente l’occhio adoflb à quei che mi feruiranno 
per l’auuenire, che la confeientia mia ne farà fcaricata,ilmio 
nonore aumentato, & il mio (lato refiaurato con contento di 
tutti li huomini buoni, &sforzarò quelli che contra ragione 
però hanno pofio la lor afiettione in altro che in me , à ricono 
fccre l’error loro. 

Li tefiimonij fono affai chiari , & maflìme da alcuni di voi 
altri che vi ci fete honorati, afiifiendomi in ciò auanti & doppo 
che foflì vofiro Rè, con che zelo & prótezza ho fempre camina 
to all’efiripatione dell’herefie & de gl’heretici . AI che efporrò 
piu che mai la vita fino à vna morte certa, fc farà bifogno , per 
la defenfionede protettione della nofira fanta Fede Catolica, 
Apofiolica 8c Romana , non credendo potermi fepelire in vna 
piu fuperba fepoltura che nelle rouine della herefia per l’occa- 
fione di efiirpare & al tutto eradicare ì*herefic. 

Non folo le battaglie che ho vinte, ma quefio numerofo ef> 
fercito de Retri, del quale fua Diuina bontà m’ha eletto all’ho 
nor del fuo fanto nome , & della fua Chiefa per abbafiarne , & 
annichilarne la fuperbia , ne fa bafiante prona, poi che li Tro« 
fei 8c fpoglie ne refiano alla vifia d*ogr.*vno . 

Trouerannofi adunque fpiriti tanto poco capaci della veri- 
tà che poffino credere che alcuno fia più di me infiammato à 
voler la loro totale efiirpatione,nonefiendofene mufiratipiu 
certi efiètti delli mici è 

Et quando l’honor di Dio,che più chela propria vira m’è ca- 
ro,non mi fufie tantg raccommancUco. Di chi è che li Heretici 
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occupano, &dITfipano il Patrimonio? Dechièche vnirpano 
rcncraic?Oj chi alicnano,& fuiano lifudditi?De chi difprcgia- 
norobcdieniia? De chi è lo rifpetto, l'autorità, & dignità 
che c(Tì violano? Et non voriòio, a|meno quanto vn' altro la 
r.>uina loro : aprite gl’ occhi, & giudicate ognuno di voi qual 
appai cnza ci fìa. 

( La reunione di tutti li mici fudditi Catolici per il Santo 
editto che ho pochi meii fono fatto,!’ ha a03Ì manifcftamente 
moftrato , & che niifuna cofa ha hauutopiù forza nell’ animo 
mio che il vedere Iddioiblo honorato,riuerito , & feruito den- 
tro del mio Regno. 

11 che io haurei continuato di moRrare come farò Tempre al 
rifico della mia vita , Te non fofie fiata quefia diuifione che lo- 
prauenne de Catolici, di incredibile viilità alla fattione dclli 
Herctici, hauendomi impedito d’andare nel Poictou douc ere* 
do che la buona fortuna non m’hauerebbe meno accompagna- 
to che nell! altri luoghi, laonde per Dio grana il fiato mio n’ha 
canato il frutto defiderato , & neceffario . 

Ancorché voi oon manchiate come credo in punto alcuno 
che concerni la refiauratione & reformatione di quefio Re- 
gno : vi farò confiate nondimeno per alcuni di quei eh’ io rico- 
nofeo de principali, quanto io fìa ben difpofio, non Tolo per 
quel di’ io ne dirò al prefentc , mà per li effetti che ne feguirano 
ad abbracciarli tutti, come io deuo, giudicandolo necdfarijffi- 
mo per il bifogno che l’anime nofire ,1’honori nofiri, & quefio 
fiato ne hanno. 

L’ efirema offefa , che Iddio noftro Signore riccue giornal- 
mcnte,dalli giuramenti & biaftemie, che tanto le difpiacciono, 
& mi fon in horrore , m’incita ad efiòrtarui, che non vi feordia- 
te nelle vofire fcritturela punitione &giufto caftigo , che lo- 
ro meritano : il ch’io defidero fenza eccettiooe ne di qualità 
ne di perfone . 

La ricerca & cafiigo della Simonia,n6 farà ne anco come da 
tutti buoni Chriftiani fi deuc meffa à dietro , ne l’ordine requi-. 
(ito nella vendita dclli ofiìcij di giudicatura, & multiplicitàdi 
detti officiali , cficndo indegna & troppo grane al mio pouero 
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popoloi al chefenza li tumulti che cominciorno l’anno 1585. 
cihaueuoda mefteflb mclTo ordine, lo n’afpetraro da voile 
fante & buone aperture , per abbracciai le come lì deue • 

Quanto alla diftributione& prouilione de bencfìcij,ofhcii 
di giudicatura , & delti altri honori , gradi , carichi , Hati , di- 
gnità ) & altri olficij del mio R egno,ci va ancora di quel che ho 
più caro, cioè deU’anima mia , dcll’honor mio , delia conferua- 
tionc & fplendor del Rato, & delia bcneuolenza de miei fuddi- 
ti verfo di me . Per potcrmici dunque portare degnamente , pi- 
gliaròdaquiinantivn tempo che Tara publicato, per più ma- 
turamente pcnfarci&diRribuirli, hauendorifguardo alli me- 
riti d’ognuno, a quel che Iddio m'obliga, la ragione vuoicela 
mia reputatione. Se il bene che delìdero al mio Rato mi coRrin« 
ge : volendo che d'hora in là ogniuno tenga da me folo It beni 
& honori che ne riceucrà,& da me ricorrino quelli che ne vorrà 
hauere , poi che dii ne procedono, dandogli piu che mai ogni 
libero & facile accdTo verfo di me, fecondo ch’io regolato le 
bore per quello effetto . 

Similmente inulto tutti li miei Ridditi à rifoluerfì di corri- 
fpondere & haucr ahretanta (ìnceriiàdi aifettione& fedeltà, 
nelli offici) & carichi, de quali li ho prouiRi ; ouero prouederò 
che bifognarà per fcarico della confeienza mia , & della loro : 
nel che fon rlloluto di non fopportar per l’auenire mancaméto 
niffuno. 

, ObligandomimeRdfo con giuramento di non dar mai rifer- 
ue di cofa che lia , reuocando quelle che fin’hora fi fono impe-> 
frate, dichiarandole da queRa bora tutte nulle, & di niun va- 
lor, intendendo non dfcrcipiù obligato,come cofa che po- 
tendo inuitarà volerò procurar l’altrui morte, è troppo dan- 
nabile , & per me & per quelli che l’ impetrano. t 

Dichiaro ancora che non darò più fuperuiuenze , rimetten- 
domi per quelle che fono conceifeà farne quanto mi coniì- 
gliarete. 

E neceffarijffimo di regolar le euocationi,le gratie,remiflìoni 
& abolitioni,& che la giuRitia fia più pronta,& con manco ag- 
grauio al popolo , Se cheli delitti Raoo diligentemente puniti « 
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Non vi fcordarcte ancora di arricchire le buoni arti, & fcien 
ie,& abbellire le Terre & Città del mio Regno, regolarii 
commercio & le raercantic **nto di mare come di Terra, leuar 
iilu(To& fuperfluità & reformar la talTa delle cofe che fono 
falite à vn prezzo ecceflluo . 

La renouatione deirantiche leggi concernenti l’autorità , Se 
dignità del Principe Supremo , & la riiterenza che fegli deue , 
&alli Tuoi MagiRrati da '.voi farà abbracciata , come vuole 
la ragione . 

Il giufto timor che voi hauerefti dicafear doppò la morte 
mìa, lotto il dominio d’vn Re Herctìco, (fé accadeffe che Iddio 
non ci facefle tanto beati che di darmi figlioli ) non è più fcol- 
pito nei cuori voRri che nel mio . 

EtchiamoDiointeRimonio,chenonholafaiute mia più 
raccommandata , che ho di leuaruenc & il timor & l’efTetto , & 
perqueRoho quafi principalmente fatto il mio Tanto editto 
d’vnìone, fi come anchoper abolir queRa dannabile herefia, 
il quale ancorché io l’habbi giurato fantifTimamente , & folen- 
nemente, in luogo &auanti quello che porge ogni fermezza 
&conRanza al tener irreuocabili li buoni & fanti giuramenti 
io fono d i parer nondimeno per renderlo più Rabile che noi ne 
facciamo vna delle leggi fondamentali del Regno , & che que- 
Ro proflìmo giorno di Martedi , in queRo Reffo luogo , & in 
queRa medefima & notabile radunanza di tutti lì mei Rati,noi 
la giuriamo tutti , acciò che mai più niffuno ne pretenda caufa 
d* ignoranza . 

Et acciò li noRri fanti defidcrij non riefeano vani per dififet* 
to di facoltà, prouedeteci per li configli che voi me darete di 
tal ordine, che come il mancamento non procederà da me , non 
proceda ne anco dal poco prouediméto che voi ci hauerete fat- 
to, acciò che li effetti della noRra buona volontà riefeano . 

Per il mio Santo editto d’vnione tutte l’altre leghe, fuor di 
quelle che fono fotto l’autorità mia, non fi debbono coportare 
& quando non vi foflc affai chiaramente efprelfo,ne Iddio ne il 
douere lo permettono ; anzi fono all’vn & l'altro direttamente 
contraric^perche tutte leghe, affociacioni, pratiche, trattati, in< 
• . telli- 


tclHgenzc, Icuè d’huomini & di danari tanto dentro come fuor 
del Regno, fono atti di Rc,&in ogni Monarchia ben ordinata» 
fenza pcrmiffione del fuperiore, crimini di Lcfa Maeftà 

Volendo bene di mia propria bocca, in tcAimonio della mia 
fol ita bontà , mettere fotte il piede per quefto rifpetto tutto il 
paffuto ; ma come io fon obligato & tutti voi di confèruare la 
dignità Regale , Dichiaro che io confermo dal prefente per 1- 
auuenire( doppochela conclufìone farà fatta delle leggi che 
hauprò Aabilite nelli mici flati nella forma debita &fìgillara 
del mio gran fìgillo)per colpcuoli & conuitti de TAeffo crimine 
di Lefa MaeAà tutti quelli di miei fudditi che non fe ne appar- 
taranno,o fenza mia licenza ci continueranno. 

Queftoc quello ini he io m’alTicuro, che voi farete fpecial- 
méte rifplédere la voflra fedeltà , cófìgliando & ricercàdomi di 
raffrefcarc & fortificare quella bella Cantica legge radicata 
dentro il cuore de’ veri Francefì che le difende . Ih he farà po- 
llo co chiare parole Se efpreffe,lo me lo deuo & al mio Regno, 
& voi me lo douete & al (lato che voi rapprefentate , & di que- 
llo vi interpello auanti Iddio viuente . 

A tempi paffati il bel ordine & politia effattamente ofTerua- 
ta tra i’huomini di guerra partorìua ammiratione e terror de la 
tioAra natione , & f pecialmente vna particolare & honorabile 
gloria alla nobiltà Francefe. 

Hora racquiAiamo qucA’honore per il quale Aamo Aatìfe- 
gnalati fopra tutti gi'akri Regni. A queAo io mi voglio fom- 
mamente affaticare : face il medeAmo , acciò che l’ira di Dio A 
appaghi, e che le forze noAre Aano per conferuareil Aato,& 
non per di Aruggerlo, dando tal contento e fgrauamento al- 
li mici fuddiri,cbc effì deAderino tanto i'huomo d’arme,ò Pedo 
ne per hoAeloro, come eglino li hanno in horrore e li temono 
con ragione. 

M’incrcfcc infinitamente, che io non poAa mantenere la 
mia Dignità Regale , c le fpefe neceffarie del Regno fenza da- 
nari: perche il manco faftidio ch’io mi dia in particolare è di 
hauernei ma egli è vn male canto necefiario , che la guerra non 
A può degnamcncc fare fenza, epoiebe noi lìamo in queAo bei 
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incamin amento dcll'eftìrpationedl qucfle maledette herefic^ 
fomma grande di danari ci bifogna pcrarriuare alfine, fenza 
li quali, per non celar ò diffìmulare la verità, le forze faranno 
piu à danno che ad vtile noflro, & nondimeno non fi può fare 
alcuna imprefa buona fenza forze. 

Mi prometto dunque che dal canto mio non volendoci fpa- 
ragnar cofa veruna , voi ci portarete fimilmente con effètto il 
zelo che fempre m'hauete aflfìcurato portare al fcruitio di Dio 
& al commodo del fiato. 

Per quello bifogna, quando vi hauerò fatto vedere per il mi 
nuto la portata dell’entrate mie, che voi ci habbiatc la cófide- 
ratione che rimoftrò il Senato Romano à vn’Imperatore , il 

3 uale,come io vorria,defidcraUa di fupprimerc tutti li fufTidij, 
icédoli che erano li nerui, & li mufcoìi che màteneuano il cor 
po del fiato , quali leuati veniua à difibluerfi e difunirfi . 

E pure io dirò, che volefle Dio ch’il bifogno del fiato mio 
non mi cofiringelfe àhaucrne bifogno, & che io potendo fare 
tutto in vn tratto quello bel prefente al mio popolo la mia vita 
feneabbreuialTe, nondefiderando viucrefenon tanto che io 
farò vrile al feruitio di Dio, & alla conferuation voftra. 

Quanto al refio dell'ordine nccelTario nelle mie entrate, tati 
to per fgfauare il mio popolo, ò fia fopra il numero sfrenato de 
grofficiali che vi fono,ò per l’altrc particolarità, tri'alficuro che 
voicihauercteil necelTario rifguardo perle propolìtionichc 
uoi me ne farete , comeclTendo l’uno de principali pilaftrifo- 
pra’l quale e noi, & generalmente tutto il fiato lìamo in buoni 
parte appoggiati. 

Ancora ci ua della confeienza di prouedere alli debiti che 
io non ho fatto tutti , & li quali eflendo quei del Regno, ne do- 
uetehiuerelacura, alche lafedepublicaobligagrhuoroiniy 
uoi uederete quali fiano. 

li Re effendoil quadro fopra’l quale li Ridditi imparano à 
formar & componerC,fara caufa che con la mia inclinatione ni 
turale,io m’affaticarò di ftabilirc tal regola nella perfona, e ca- 
ia mia , che feruiraono di modello & efiempio à tutto il refio 
del mio Regno. 


Hora 


— '***‘'"'>'>‘0 «On eatnodiqudche »0Ì D<V 
«te ddidwar da me . e che io ho niuamcntc fcolpho oeK 

«*'>>« Aflèmblca , cLe io haurò 
intiera refolutionefopralc uoftrefcritture & Cahiwi 

reri^ '!? .^“1"'? P'“ P'''«o . & con li voilri buoni pi ’ 

H giorno fegulte 

“ ”’*« fudditTilifappfno & 

d ■"“i?'"'’»' * fitndirocntile,* chSlo 

cóJ "<>■>«•> ‘<i»honor*irfi„.ii?„';,& 

Mr,ni lY?"* tn perpetuo dichiarato criminofo di Lcfa 
Miefla, &defcrtorede]]a patria fila, anzi ch-ognVnoPabbrac 
c. d. tutto fuo potere. Io mi voslio ligare con KÌu™mc„,oT 

ZÌ^”''t“"'’^fS'lij.&tuttiirPrencipitsignon^^^ 

t Ihuommi.chem-afliftano m qucfi’officio. con voi li Deputa- 
P*"!‘^'P?'‘ ’"''™c nel fcliciffioio mifterio della 

Y' '‘•‘«■le cofe che io ci hauero (la- 

I te, come leggi facrc,fen 2 a rcfcruarc à me ftelTo la licenza di 
potermene rcpararc ò difcoliar in futuro per qual fi Voelia cau 
ò ft occafione che ila , fecondo che?*hauero Lmato 

òftabihto punto per punto, ^mandarlo, incontinente doooo 
per tutti h parlamenti & Balliagi del mio Regno, per farlene 
Jlmedefimo tanto dalli Ecclcfiaftici & nobili!^ chcdalSzo 

dcceflori . E in quello che la vera generofità del buon Prenci- 
& e nelPincaminar & indrizzare li fuoi penfieri 

& le fuc attioni totalmente fecondo la buona legge, & nel ftar 
forte* rifoluto in non lalfarla corrompere. ErKfta àri 

qualefirimoftraua 

lalciarebbe 11 Regno minore alli fuoi fuccelforidiaucrchel" 
haueuariceuutoda fuoi Padri, ciò è, ch^glielola^ 
meno molto piu durabile,* piu lìcurtf . 


Per 


Per finire il mio ragionamento doppo hauer vfato de Ta^uto» 
rità & del comroandamento , verrò alle efiòrtationi & prieghi, 
& vi feoogiurarò tutti perlareuerentiachevoideuetcàDiOy 
che m’ha cóllituito fopra di voi Tuo luogotenente per reggeruj 
e gouernarui refpetto à quello chenc apartiene. Perii nome 
de veri Francefi , cioè di appafiìonati amatori del loro Prenci- 
pc naturale &legitimo. Perle ceneri & memoria di tanti Rè 
miei predecefibri^ che vi hanno fi 'dolcemente & felicemente 
gouernati . Per la charità & afiettione , che voi portate alla vo- 
ftra Patria, Per li pegni & hofiaggi ch’ella ha della vofira fedeh 
tà, le vofire moglie, vofiri figliuoli, 6c fortune vofire dome- 
diche, che voi abbracciate da douero quella occafione, che 
voi attendiate dei tutto alla cura del publico , che voi vi ag- 
giongiate & vniate con me per combattere li difordìni & la 
corruttione di quello fiato, per la vollra fufhcienza , per l’inte- 
grità volita, per la vollra diligenza, cacciando via ogni penile- 
ro contrario, non apportandoci à elTempio mio altro che il folo 
defidcrio della falute vniuerfale, & canto alieni, quanto fon io, 
d’ogni altra ambinone, che quella de buoni fuddici,comeio 
non ho che quella di buon Rè . 

Se voi ne vfarcte altriméte, voi farete pieni di maledittioni, 
voi llamparetevna macola d’infamia perpetua alla vollra me 
moria, voi correte & leu aretcà vollri pofteri quel bel titolo 
difedeltàheredicariaverfo il volit o Rè,checon tanta cura vi 
c fiato acquillato , & lalTato da vollri predecelTori . 

Et io pigliarò in tellimonio il cielo e la terra , io attefiaro la 
feded*lddioc delli buomini, che non hauera mancato da me, 
ne dalla mia diligcza,cbe li difordini di quello Regno no fiano 
fiati reformati: ma che voi hauerete abbàdonato il vofiro Prc 
cipe legitimo in vpa fi degna,fi fanta,e fi lodeuole attione. 

Et finalmente vi citarò à comparire nelPvltimo giorno ausi- 
ti il Giudice de Giudici, la doue le intentioni& lepallìont lì 
vederanno in palefe & [coperto, la doue le mafeare delli artifì- 
ci) c dilTimulatiòni faranno leuate perriceuere ilcalligoche 
voi meritarete dalla vollra difobedienza verfo il volito Re, & 
della vollra poca genecoficà de fedeltà verfo il fiato fuo. 

Non 


